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GRANDI VINI: BUTTAFUOCO STORICO

CLASSIFICHE: CHINOTTO

 MARE: SALENTO E LA SPEZIA

PIATTI. PAVAN&BRUTTO, CAHSSAI 

FRUTTA & CUCINA  
RICETTE D,AUTORE 





parole di Emiliano Gucci - infografi che di Alessandro Naldi

STORICO 
BUTTAFUOCO.

DAI SETTE COLLI 
DELLA 

PROVINCIA 
PAVESE

UN ROSSO 
RIGOROSO,

POTENTE
ED ELEGANTE

Da un conciliabolo di colli dell’Oltrepò Pavese, 
arriva un vino che nasce dalle vigne coltivate 

in sette comuni e che parla la lingua 
di un territorio ristretto, ma potente, blend 

di tutte le uve che lì vivono. Un manipolo ristretto 
e agguerrito di viticoltori, raccolti nel Club 

del Buttafuoco Storico, tutelano e valorizzano 
un calice cantato anche dal poeta Carlo Porta 

e ancor prima dal geografo Strabone. 
Un pezzo di Lombardia tutto da scoprire
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P
er capirne la conformazio-
ne, intuirne la sostanza, 
l’ideale è arrivarci in una 
giornata tersa, puntare a 
uno dei colli più alti e rag-

giungere la vetta, aprirsi agli orizzon-
ti: due torrenti più lineari a segnarne 
i margini, Versa e Scuropasso, e nel 
mezzo lo “sperone di Stradella” che 
si fraziona in poggi, costoni e avval-
lamenti, prolungando l’ultima lingua 
d’Appennino nella pianura padana 
e innervandone i suoli di ghiaie, poi 
di arenarie, poi di argille, con decli-
vi vitati che accolgono il sole e piom-
bano il passo, allietano lo spirito.
Siamo in quell’Oltrepò che tiene la 
Lombardia a distanza di fi ume pur 
restando provincia pavese, con Tor-
tona da una parte e Piacenza dall’al-
tra, Genova quale approdo al mare, 
Milano che si srotola ai suoi opposti; 
un carattere forgiato dal confi ne e dal 
lavoro, dalla viticultura, coi frizzanti 
rossi quotidiani e gli eccellenti spu-
manti che trovano l’apice in qualità 
di solisti ma più diffi  cilmente dise-
gnano un’identità coesa, condivisa, 
spendibile quale vessillo territoriale.
Ciò avviene invece in questo concilia-
bolo di colli dove si recupera e si ri-
lancia ciò che insegna la storia, ovve-
ro mettere in bottiglia l’intero frutto 
della vigna (unica vendemmia, unica 
vinifi cazione) e non la singola varietà, 
non la denominazione, che neppure 
esisteva: una metà di uva Croatina ad 
assicurare struttura, colore, un quar-
to di Barbera per la spina dorsale, l’a-
cidità, Ughetta di Canneto con le sue 
note speziate, Uva Rara ad ammansire 
il tutto. Ed eccolo il “Butafeug”, quel 
Buttafuoco che «butta il fuoco dentro», 
come disse il poeta Carlo Porta, vino 
strutturato e potente, morbido, ma 
fermo e austero laddove si cerca an-
cora l’eff ervescenza quale sinonimo di 
bontà; un rosso nuovo, elegante e ca-

ratteriale – futuribile, pur essendo il 
più antico di tutti. Al cospetto di quella 
memoria contadina che ne segna la via 
e di una Doc ottenuta nel 2010, i risul-
tati più qualitativi si devono all’opera-
to del Club del Buttafuoco Storico, 
poi divenuto Consorzio, che da 25 anni 
delimita i confi ni della zona tradizio-
nalmente più vocata (sette i comuni 
coinvolti, da Broni a Canneto Pavese, 
Castana, Montescano, Stradella, con 
piccole porzioni di Cigognola e Pietra 
De’ Giorgi) imponendo un disciplinare 
ancor più severo al fi ne di rivitalizzare 
la storia, la narrazione, la forza poeti-
ca ed enogastronomica di un prodotto 
che non ha eguali al mondo.

LE GHIAIE E I CRU DI FIAMBERTI
«L’abbondanza del vino viene indicata 
dalle botti fatte di legno e più grosse del-
le case», scriveva Strabone trent’anni 

prima di Cristo, riferendosi a quest’Ol-
trepò dove la vite ha messo radice da 
tempo immemore. È un’oasi che soli-
tamente sfugge alle nebbie padane con 
inverni piuttosto freddi, estati calde 
ma ventilate; ha una superfi cie di circa 
duemila ettari che vede i suoli muta-
re notevolmente, da nord a sud, con 
una prima fascia dove prevale il fon-
do di ghiaie e sabbie, vigne ripide per 
vini molto ricchi, probabili campioni 
in longevità. È qui che a pochi metri 
dalla chiesa di Canneto Pavese trova 
sede l’Azienda Agricola Fiamberti, 
per la quale si rintraccia un primo atto 
di compravendita (relativo alla vigna 
Solenga) datato 1814. È invece del 
1976 il loro primo Metodo Classico, 
del ‘77 la prima Bonarda in autoclave, 
mentre nel ‘96 Ambrogio Fiamberti 
fu tra i fondatori del Club del Butta-
fuoco Storico. Oggi suo fi glio Giu- �
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IL BUTTAFUOCO STORICO

UN CLUB, UN VINO, UNA BOTTIGLIA, UN TERRITORIO

Personalmente ho lasciato la mia attività e la mia città, a nord di Milano, per giungere a Canneto Pavese 
spinto dall’amore per il vino. E per il diciassettesimo compleanno del Club del Buttafuoco Storico, dive-
nuto un Consorzio privato di aziende, vi sono approdato come direttore. Lo statuto è datato 1996 e vin-
cola i soci a produrre il Buttafuoco in un preciso perimetro e secondo un rigido regolamento interno, che 

prevede un affi  namento minimo di dodici mesi in botti di legno e di almeno altri sei in bottiglia; più restrit-
tivo rispetto al disciplinare della DOC, va piuttosto a indicare un modello di DOCG.

Il nome della vigna da cui provengono il 50% di uva Croatina, il 25% di Barbera e il restante di Uva rara e Ughetta Can-
neto, vendemmiate e vinifi cate in maniera congiunta, va sempre indicato in etichetta; un bollino apposto sulla bottiglia 
ne certifi ca la fi liera, per la quale agronomi e enologi del Club avallano ogni passaggio della lavorazione. Anche la bot-
tiglia è identitaria, uguale per tutti i 16 produttori aderenti al Consorzio; il logo è in rilievo, composto da un ovale che 
rievoca la tipica botte dell’Oltrepò Pavese, con sotto la scritta Buttafuoco da cui si dividono due nastri/torrenti, il Versa e 
lo Scuropasso. Il veliero al suo interno rimanda alla nave che la marina imperiale austroungarica battezzò Buttafuoco, 
forse a rimembrare l’occasione in cui i marinai, traghettando sul Po nei pressi di Stradella, avevano preferito i piaceri del 
vino locale all’asprezza dei combattimenti.
Parliamo quindi di un vino molto legato alla sua terra, che porta nel calice le emozioni e la forza di queste pendenze, di 
questo lavoro: un vino rude e potente che diventa fi ne ed elegante nel tempo, un vino che dà voglia di stare insieme 
intorno a una tavola. Si tratta di una piccola produzione, circa 100mila bottiglie da una ventina d’ettari dedicati, che con 
orgoglio promuoviamo in Italia e all’estero. Adesso anche forti di quel testimone unico rappresentato dal vino consorti-
le I Vignaioli del Buttafuoco Storico: il nostro primo portavoce per le fi ere, le manifestazioni, le enoteche e i ristoranti più 
importanti del mondo.

– Armando Colombi, Direttore del Club Consorzio del Buttafuoco Storico

1. Le diverse etichette 
prodotte dai vignaioli 
del Club del Buttafuoco 
Storico

2. Giulio Fiamberti, 
titolare della cantina 
di Canneto Pavese

3. Fabiano Giorgi, 
titolare del microcosmo 
Giorgi Wines

4. Vendemmia nell'azienda 
di Francesco Quaquarini

5. Umberto Quaquarini, 
al timone dell'azienda 
di famiglia che investe 
anche nella produzione 
del Sangue di Giuda, altro 
must di questo territorio 

In apertura tutto il gruppo 
dei produttori 
del Buttafuoco Storico
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lio Fiamberti è uno degli alfi eri della 
tipologia, con due cru che si alternano 
sul gradino più alto del podio per Vini 
d’Italia. «Come ogni ragazzo di paese 
pensavo a come scappare dalla campa-
gna per approdare in città – racconta 
Giulio – eppure affi  ancare mio padre nel 
fare vino fu una cosa naturale. Mancava 
però un qualcosa a livello di ricerca, di 
innovazione, anche di poesia, che mi fa-
cesse sentire il progetto veramente mio. 
La strada intrapresa con il Buttafuoco 
Storico ha rappresentato anche questo». 
Oggi sono una ventina gli ettari vitati, 
impervi e diffi  cili quanto aff ascinanti 
e ben distribuiti nelle varietà coltiva-
te. Lavoro manuale, esperienza ma 
anche sperimentazione, lunghe mace-
razioni e profi cui rimontaggi, laddove 
a illuminare il percorso «c’era soltanto 
la memoria degli anziani. In questa zona 
sono serviti più di dieci anni per far ap-

prezzare un rosso di corpo, struttura, 
potenza, a chi ormai era abituato a soli 
vini frizzanti». Un rosso ricco e gusto-
so dove la fermentazione congiunta 
conferisce «qualità che le singole varie-
tà non saprebbero esprimere», e dove 
il proverbiale tannino della Croatina 
non fa più paura: «Estraiamo tutto ciò 
che ci dà l’uva, per poi andare a pulire gli 
eccessi senza infi erire sui marcatori del 
territorio». La già citata vigna Solenga 
è storia aziendale, «va sempre vendem-
miata prima e dà un Buttafuoco più aci-
do, più dritto ed elegante»; la vigna Sac-
ca del Prete, sul confi ne tra le ghiaie e 
le arenarie che scendono verso Broni 
e Stradella, «è stata acquisita nel 1996 
e io l’ho vista crescere; dà più frutto, più 
carne, più alcol», e quest’anno va a pre-
mio con i Tre Bicchieri 2022: “potenza 
e struttura ma anche ottimo dinamismo 
per una beva profonda e appagante”.

GIORGI WINES, 
DA CANNETO AL MONDO
Fabiano Giorgi dirige il microcosmo 
di Giorgi Wines, azienda faro per la 
vitivinicoltura locale che da fi ne ‘800 
trova nella famiglia la propria forza, e 
che adesso vede al suo fi anco la sorel-
la Eleonora e la moglie Ileana, il padre 
Antonio che con zio Gianfranco diede 
le coordinate per la giusta rotta. Par-
liamo di una realtà che ai grandi nu-
meri unisce l’ossequiosa ricerca della 
qualità, gestendo oltre 60 ettari vitati 
ed esportando in 59 Paesi del mondo, 
esaltandosi in un’off erta variegata che 
trova il vertice negli spumanti meto-
do classico (si veda il 1870 Antonio 
Giorgi ‘12, Tre Bicchieri alla sua prima 
uscita). Eppure «la piccola nicchia del 
Buttafuoco Storico rappresenta per noi 
un approdo prestigioso», racconta Fa-
biano che mette in bottiglia il suo �
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Vigna del Corno, strutturato e sapido, 
asciutto, di buona beva, ma distribu-
isce anche il Buttafuoco ‘56 di Gerry 
Scotti (vedi box). «Credo in questo vino 
e nelle potenzialità territorio – continua 
Giorgi – per il quale sono attivo con diver-
si incarichi: dobbiamo tentare un salto di 
qualità collettivo, perché da soli non si va 
da nessuna parte». La tradizione si uni-
sce all’innovazione, così all’importan-
za della vigna si aggiunge quella della 
tecnologia in cantina (regia affi  data al 
giovane enologo Andrea Bonfanti), 
e i risultati premiano l’azienda come 
l’intero movimento: «All’inizio quello del 
Buttafuoco Storico era solo un bel proget-
to, poi la qualità è aumentata a dismisura. 
La riconoscibilità del vigneto, l’etichetta 
territoriale, sono strade che dovrebbe se-
guire tutto l’Oltrepò, dove i produttori di 
fi liera tendevano a smarrirsi al cospetto 
di cantine sociali e venditori di sfuso». 
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1956: IL MIO ANNO, IL MIO BUTTAFUOCO, IL MIO LEGAME CON LA TERRA

La cultura enologica in Oltrepò Pavese si perde nella notte dei tempi, 
e per fortuna ci sono ancora dei vini che sono riusciti a nasconder-
si, a conservare le loro pregiate caratteristiche nonostante la vici-
nanza con Milano, un polo di quel consumo che chiede molta 

quantità. Io sono nato a Miradolo Terme, mio nonno era un viticol-
tore che dovremmo defi nire scarso, perdente, perché dalla parte sba-

gliata del Po; seguiva le vigne con passione e conferiva le uve a qualche azienda, 
poi però faceva il suo vino, che aveva ogni anno un sapore e un colore diverso. 
Qualche anno fa ho riallacciato il fi lo con l’agricoltura ed è stato naturale attraver-
sare il fi ume e ritrovarmi a Canneto Pavese, nell’Oltrepò più qualitativo. Lì immagi-
no i miei vini e scelgo le mie uve, affi  dandomi poi alle cure di Giorgi Wines, una 
famiglia che ha lunga storia di eccellenza vitivinicola. Per il momento mi sono ac-
contentato di due spumanti e di una bella Barbera, il Regiù, del Riesling Mesdì e di 
un Pinot Nero vinifi cato in rosa, il Pumgranin, nome dialettale del melograno, per-
ché a mia mamma si ruppero le acque all’ombra di questo albero, vicino al vigneto 
dove lavoravano mio padre e mio nonno. Poi è arrivata l’opportunità del Buttafuo-
co, che in passato era il nostro vino della festa, il rosso che soffi  a fuoco nell’anima 
di chi lo beve. L’ho chiamato 1956, come il mio anno di nascita e il numero di bot-
tiglie che produco; l’ho voluto importante ma non troppo impegnativo. Lo vedo 
benissimo accanto ai piatti più semplici, come la cassoeula preparata a dovere.

 – Gerry Scotti, Conduttore televisivo e produttore di vino
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GLI INDIRIZZI

Bonsasco

Stradella

Broni

Montù Beccaria

Casteggio
Rovescala

Montecalvo
Versiggia

Lo

Enoteca Regionale della Lombardia
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Hosteria La Cave Cantù 

Villa Naj
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La Verde Sosta

Emporio di Vino Trattoria di campagna
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Maggi Francesco
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Massimo Piovani

Scuropasso

Giorgi Wines

Fiamberti Vini 
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Belgioso

Vigalfo

Carbonara al Ticino
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Borgo Priolo

Pieve Porto Morone

Castel San Giovanni
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Cantine

� CALVI

CASTANA (PV) 
FRAZIONE PALAZZINA, 24 
0385 82136 – VINICALVI.IT 

� FIAMBERTI VINI

CANNETO PAVESE (PV) 
VIA DELLA CHIESA, 17 
0385 88019
FIAMBERTIVINI.IT  

� GIORGI WINES

CANNETO PAVESE (PV) 
FRAZIONE CAMPO NOCE, 39A 
0385 262151
GIORGI-WINES.IT

� MAGGI FRANCESCO 
CANNETO PAVESE (PV) 
VIA COSTIOLO, 87 
0385 60233 
MAGGIFRANCESCO.IT

� MASSIMO PIOVANI 
CANNETO PAVESE (PV) 
FRAZIONE MONTEVENEROSO 
VIA COSTIOLO, 21 
338 5807500 
CANTINAMASSIMOPIOVANI.COM

� QUAQUARINI FRANCESCO 
CANNETO PAVESE (PV) 
VIA CASA ZAMBIANCHI, 26
0385 60152
QUAQUARINIFRANCESCO.COM

� SCUROPASSO 
PIETRA DE' GIORGI (PV)
FRAZIONE SCORZOLETTA, 40
0385 85143 – SCUROPASSO.IT   

GLI INDIRIZZI
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SANGUE DI GIUDA,

IL GEMELLO DIVERSO

Per alcuni è tuttora un alfi ere terri-
toriale, altri lo rimpiangono come 
un’occasione persa, complice un 
blando disciplinare che lo ha con-
segnato all’industria del vino, fi -
nendo per snaturarlo. Di certo il 
Sangue di Giuda rimane un pro-
dotto di grande fascino, legato a 
questo angolo di Oltrepò Pavese e 
con una bella storia da raccontare. 
L’uvaggio è lo stesso del potente e 
longevo Buttafuoco, il risultato è 
un vino pressoché opposto: profu-
mato, leggero, dolce, frizzante, 
“rosso come il sangue e traditore 
come Giuda”, perlopiù prodotto da 
vigneti che insistono su terreni 
sabbiosi. E storicamente fi glio di 
fermentazioni che si bloccavano in 
bottiglia, a causa del freddo, per 
poi riprendere a primavera e con-
segnare al bicchiere una gioiosa 
spuma, con grado zuccherino di 
piacevole beva. Apprezzato dal 
pubblico femminile, alcolicamente 
innocuo solo in apparenza, la leg-
genda narra che sia il più off erto 
dagli spasimanti a caccia di con-
quiste. E narra soprattutto, la leg-
genda, come il nome provenga da 
un curioso episodio avvenuto qua 
a Broni. L’apostolo Giuda vagava in 
cerca di redenzione, dopo il tradi-
mento e la sua resurrezione; attra-
versò le campagne mentre un’epi-
demia stava sterminando tutti le 
viti, unico sostentamento dei pae-
sani: un’antica profezia diceva che 
un solo uomo poteva off rire il suo 
sangue per salvare le piante. L’Isca-
riota si off rì, ma una forza sovru-
mana impedì alla lama di aff ondar-
gli nella carne. Se ne andò deluso. 
Poi, voltandosi, vide le viti cariche 
di grappoli rossi, maturi, e capì di 
essere stato perdonato. Chissà se 
immaginò anche che quel vino gli 
sarebbe stato dedicato per sempre.
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È forse mancata una certa visione im-
prenditoriale in una terra di «bravissimi 
viticoltori, meno audaci nel promuovere e 
vendere ciò che producevano»?

QUAQUARINI FRANCESCO, 
BIOLOGICO E TERRITORIALE
«La straordinarietà del Buttafuoco sta 
nella sua bevibilità: è potente e corposo 
ma godibile, asseconda ogni tipo di pasto 
mutando nella propria eleganza». Con 
Umberto Quaquarini, tra i fondatori 
del Club, camminiamo tra i vigneti del-
la fascia centrale del Buttafuoco Stori-
co, quella in cui le arenarie caratteriz-
zano un fondo più compatto, ostico per 
i primi anni della pianta ma generoso 
nel donare alle uve espressività, mine-
ralità, resistenza alla siccità. «E fortuna-
tamente il vino si fa ancora con l’uva. Ven-
demmia e fermentazione congiunte delle 
nostre varietà permettono un’invidiabile 

evoluzione aromatica: dai sentori di rosa 
si passa alla frutta matura, dunque alla 
prugna, al pepe», garantito dall’Ughet-
ta di Canneto, tipologia che qui viene 
vinifi cata anche in purezza. Parliamo 
di una realtà che presenta una gamma 
profonda, variegata, frutto di 60 ettari 
di proprietà certifi cati in biologico da 
oltre vent’anni, per tre generazioni di 
vitivinicoltori che fanno dell’Azienda 
Agricola Quaquarini Francesco un 
solido riferimento: il papà Francesco, 
la sorella Maria Teresa, la moglie Frida 
e dunque il timoniere Umberto, che in-
veste nel Buttafuoco come nelle grandi 
espressività territoriali, tra cui menzio-
niamo il Sangue di Giuda (vedi box) e il 
Brut Classese metodo classico. «Con il 
Buttafuoco abbiamo recuperato il fi lo del-
la storia ma adesso siamo noi a scriverla; 
i vini imbottigliati 25 anni fa, col nascere 
del Consorzio, ci dicono che il tempo è �
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7un ottimo alleato, e intanto abbiamo col-
laudato uno spirito di partecipazione e di 
competizione sana, che spinge a superarci 
e fare sempre meglio». Campagne verdi e 
lucenti, terreni inerbiti che non temo-
no la siccità, pendii che reclamano il 
solo lavoro manuale; la vigna Pregana 
di Quaquarini è stata impiantata nel 
1986, a cavallo tra i comuni di Castana, 
Montescano e Canneto Pavese, e l’omo-
nimo Buttafuoco Storico è fi ne quanto 
intenso, succoso con la sua bella nota 
speziata e minerale.

AZIENDE SECOLARI 
E NUOVI PALADINI
La Vitivinicola Calvi è sinonimo di 
un’altra famiglia che ha in mano la sto-
ria del comprensorio, vignaioli dal 1600 
sulle colline di Castana. Il giovane Da-
vide Calvi, classe 1984, si è visto inte-
stare l’azienda subito dopo la laurea, «e 

non potevo certo cambiare mestiere, con 
quei dieci avi che mi osservavano dall’al-
to». In tema Buttafuoco Storico va a 
sublimare il percorso avviato dal padre 
Valter Calvi, tra i fondatori del Club, 
assumendo la presidenza del Consor-
zio, «che ci vede uniti e collaborativi quan-
to siamo diversi sul campo e sul mercato. 
Ed è giusto così. Fondamentale è il valore 
che abbiamo restituito al vigneto, pren-
dendo esempio da ciò che si è sempre fatto 
in Borgogna e ponendo il nome in etichet-
ta quale primo riferimento territoriale», 
una buona usanza che i Calvi adottano 
anche per gli altri vini. La Vigna Mon-
tarzolo, da cui proviene il Buttafuoco 
Storico, si trova ancora sulle marne del-
la fascia centrale, e fu “cava delle pietre 
usate per costruire la prestigiosa chiesa 
di San Michele di Pavia”; inerbimento 
e zero concimi chimici, lotta integrata 
e poca solforosa aggiunta per un rosso 
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dalla importante struttura polifenolica, 
dritto e sicuro nella sua spiccata mine-
ralità. Non è distante il fazzoletto di 
terra scelto da Massimo Piovani per 
coronare il suo sogno enoico, in fuga 
da Milano verso questa campagna dove 
veniva da bambino, a passare il fi ne set-
timana con i genitori. L’occasione per 
la svolta è giunta prima di terminare 
gli studi e così la laurea se l’è presa sul 
campo, a Monteveneroso, con una pic-
cola cantina e tre vigneti scoscesi tra cui 
l’Ostinato (uno degli aggettivi che più 
gli si confà), primo Buttafuoco e prima 
palestra per giungere poi al Buttafuoco 
Storico, il Vigna Bricco in Versira, agli 
esordi con l’annata 2015 e adesso fuori 
con la successiva, un 2016 solido e ca-
ratteriale, a suo modo un classico. E di 
novità sa vestirsi anche il lavoro dell’A-
zienda Francesco Maggi, avviata ne-
gli anni ’40 e oggi condotta da Marco 
Maggi, «in vigna fi n da ragazzino: non 
vedevo l’ora che la scuola fi nisse per veni-
re qui ad aiutare». Anche lui aff ascinato 
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8 TAVOLE SCELTE E RACCONTATE DAI VIGNAIOLI

1  LO

BOSNASCO (PV) - VIA MANDELLI, 60 - 0385 272648 - RISTORANTELO.IT
«CONTINUA RICERCA DI MATERIE PRIME, TERRITORIO E INNOVAZIONE, LA CUCINA È AFFIDATA A TIZIANO 
LOSIO E LA SALA ALLA MOGLIE BEATRICE BALDI. IMPORTANTE ANCHE LA CARTA DEI VINI».

2  ENOTECA REGIONALE DELLA LOMBARDIA

BRONI (PV) - VIA CASSINO PO, 2 - 0385 833820 - ENOTECAREGIONALEDELLALOMBARDIA.IT
«PIATTI FREDDI E CALDI DELLA TRADIZIONE LOMBARDA, DAI RAVIOLONI DI BRASATO ALLA GUANCIA DI 
MAIALINO. OVVIAMENTE ABBINATI AI VINI DELLA REGIONE».

3  BAZZINI

CANNETO PAVESE (PV) - VIA ROMA, 11 - 0385 88018 - RISTORANTEBAZZINI.COM

«LOCALE STORICO IN CENTRO PAESE, ELEGANTE E ACCOGLIENTE, MENU CHE SI RINNOVA 
SETTIMANALMENTE A BASE DI PIATTI TRADIZIONALI E PRODOTTI DI STAGIONE».

4  PRATO GAIO

MONTECALVO VERSIGGIA (PV) - FRAZIONE VERSA, 16 - 0385 99726  - RISTORANTEPRATOGAIO.IT
«STORICO, ATTIVO DAL 1890, CON LA NOBILE CUCINA CONTADINA DELL’OLTREPÒ PAVESE OGGI 
RINNOVATA DA GIORGIO LIBERTI, AFFIANCATO AI FUOCHI DA DANIELA CALVI».

5  LA VERDE SOSTA

MONTECALVO VERSIGGIA (PV) - FRAZIONE CROCETTA, 2 - 0385 99734 - LAVERDESOSTA.IT
«UN LUOGO FUORI DAL TEMPO IMMERSO NEL VERDE DELLE COLLINE, PANE E PASTA FATTI IN CASA, 
OTTIMI RAVIOLI IN VARIE DECLINAZIONI».

6  EMPORIO DI VINO TRATTORIA DI CAMPAGNA

MONTÙ BECCARIA (PV) - FRAZIONE MOLINO FOLLA, 11 - 0385 569970 - EMPORIODIVINO.IT
«CUCINA SEMPLICE E BUONA, PRIMI PIATTI TIPICI E STRACOTTO AL BUTTAFUOCO, CON PIACEVOLI 
SORPRESE DALLA TRADIZIONE DELLE VICINE PIEMONTE ED EMILIA».

7  GIOELE

STRADELLA (PV) - VIA G. MAZZINI, 26 - 334 1263983 - RISTORANTEGIOELE.COM

«NELLE MANI DI GIORGIO LUTRINI ED ELENA GRIGOROI, AMBIENTE CURATO E PASTA FATTA IN CASA, 
PROPOSTE CHE UNISCONO TRADIZIONE E RICERCA».

8  VINO DEI FRATI

ROVESCALA (PV) - FRAZIONE MOSCA, 1 - 346 6882397 - VINODEIFRATI.IT
«NUOVA SEDE CON BELLA TERRAZZA PANORAMICA, INTRIGANTE PROPOSTA DI PIATTI STAGIONALI. GRAN 
SELEZIONE DI ANTIPASTI, BUONISSIMI I DOLCI».

2 INDIRIZZI DA RISTORANTI D’ITALIA 2022

1    HOSTERIA LA CAVE CANTÙ 
CASTEGGIO (PV) - VIA CIRCONVALLAZIONE CANTÙ, 62 - 0383 1912171 - LACAVECANTU.IT
ALL'INTERNO DELLA SPLENDIDA SETTECENTESCA CERTOSA CANTÙ, SI TROVA QUESTO LOCALE CHE 
SI DEFINISCE "HOSTERIA" E CHE NEGLI ANNI HA CONTRIBUITO A RIDARE UNA DEFINIZIONE NUOVA 
A QUESTO CONCETTO. DAMIANO DORATI È L'ARTEFICE DI TUTTO CIÒ E HA APPROCCIATO A QUESTO 
PERCORSO TENENDO COME PUNTO CARDINALE LA VALORIZZAZIONE DELL'OLTREPÒ PAVESE. 

2    VILLA NAJ

STRADELLA (PV) - VIA MARTIRI PARTIGIANI, 5 - 0385 42126 - NAJSTRADELLA.COM

IL CONTESTO È PREZIOSO, UNA VILLA NOBILIARE DI METÀ OTTOCENTO CIRCONDATA DA UN BELLISSIMO 
PARCO. E LA CUCINA VALE IL VIAGGIO, GRAZIE ALLE RICERCHE DI ALESSANDRO PROIETTI REFRIGERI. 
TRE SONO I PERCORSI DEGUSTAZIONE PER SCOPRIRLO, IL PIÙ COMPLESSO – DA SETTE PORTATE – CHE 
UNISCE TERRA, MARE E VEGETALI. ALTRIMENTI, SI SCEGLIE ALLA CARTA. 

«dalla grande storia che il Buttafuoco può 
tramandare», per indole non manca di 
guardare alla contemporaneità, alla 
tecnologia come al packaging, con il 
progetto di «trasformare una parte della 
cantina in una sorta di wine bar al cospet-
to delle botti in cui va affi  nando il Vigna 
Costera». È questo il nome della vigna 
acquistata dal nonno Francesco in lo-
calità Montescano, per un Buttafuoco 
Storico dai delicati sentori di frutta 
rossa e spezie, ingresso morbido per un 
sorso equilibrato, beverino, tannino se-
toso e lunga persistenza.

SCUROPASSO 
OLTRE LE BOLLICINE
La fascia più meridionale nel perime-
tro del Buttafuoco Storico è contrad-
distinta da un fondo più fresco, ricco 
di argille stratifi cate, Scuropasso è il 
nome del torrente che la delimita a oc-
cidente nonché quello di una prestigio-
sa azienda che trova sede nella frazione 
Scorzoletta di Pietra De’ Giorgi. Fu 
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6. Davide Calvi, 
titolare della cantina 
di famiglia a Castana 
e Presidente del Club 
del Buttafuoco Storico

7. Marco Maggi, alla guida 
dell'azienda di famiglia 
a Canneto Pavese

8. Massimo Piovani, 
rientrato da MIlano 
a Canneto per riprendere 
in mano la terra 
dei suoi avi  

9. Flavia e Fabio Marazzi, 
titolari della cantina 
Scuropasso a Pietra 
De' Giorgi, nella fascia 
più meridionale 
del Buttafucoco Storico
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fondata nel 1962 da Federico e Primo, 
padre e zio paterno di Fabio Marazzi 
che oggi la guida con la moglie Manue-
la e la fi glia Flavia; per decenni tutto 
è ruotato attorno alla produzione di 
basi spumante per grandi realtà della 
Franciacorta e del Piemonte, fi nché il 
potenziale del pinot nero prodotto non 
ha portato, negli anni ‘80, a cimentarsi 
coi metodo classico poi diventati il loro 
vessillo (quest’anno vale Tre Bicchieri 
il Cruasé Roccapietra 2015). «Eppure 
il nonno ha sempre prodotto anche il 
vino rosso della tradizione», ricorda Fa-
bio, «nel suo caso denominato Garival-
da perché lì stava il suo vigneto. E per-
ché è sempre stato il luogo a fare il vino, 
il toponimo a battezzarlo». Da sempre 
anche Croatina e Barbera, quindi, e 
da sempre le altre varietà autoctone, 
quelle poi ritrovate in Vigna Pianlong, 
a Canneto Pavese, nel cuore del But-

tafuoco Storico, «un cru condotto in 
biologico, reimpiantato negli anni ’80, 
a giropoggio come nella migliore tra-
dizione dell’antico Piemonte». Un’ac-
quisizione cercata, voluta, per entrare 
a far parte del Consorzio che «mette al 
centro la vigna, mentre la DOC non la 
considera. Tutto l’Oltrepò dovrebbe se-
guire l’esempio del Buttafuoco Storico, 
statuto rigoroso e regole condivise per 
far emergere la qualità». Nel 2021 ha 
quindi debuttato il Buttafuoco Storico 
vigna Pianlong annata 2017: un vino 
senza compromessi, austero ed elegan-
te, con note di caff è e sentori balsami-
ci che sarà interessante scoprire come 
evolveranno nel tempo.

L’EFFIGIE DELL’IDENTITÀ 
Chiudiamo con un vino che sulla car-
ta dovrebbe mettere d’accordo tutta la 
piazza. Al regolamento interno con-

diviso dal Club, alla collaborazione 
consolidata nel tempo e pepata da una 
sana competitività, dal 2015 si è in-
fatti aggiunto un nuovo progetto con-
sortile chiamato I Vignaioli del Butta-
fuoco Storico, che porta in commercio 
un prestigioso rosso nato dall’unione 
dei Buttafuoco ottenuti dalle vigne 
più vocate. Questo per aggiungere un 
tassello in più, non soltanto simboli-
co, a raccontare la forza di un piccolo 
territorio che ha agito in autonomia, 
contando soltanto sulla passione e la 
competenza dei suoi uomini, senza 
aspettare che la manna cada dal cielo. 
Rinnovando in un vino della tradizio-
ne tutti quegli elementi (la qualità, la 
tradizione e la riconoscibilità ma an-
che la forza della storia, del packaging, 
della narrazione) tanto utili a muover-
si tra le spietate maglie del mercato 
globale. �


